
Il decreto 97/2016 c.d. decreto trasparenza ha introdotto il nuovo Capo 1-bis al D.lgs. 33/2013, dal 
titolo “Diritto di accesso a dati e documenti”.   
Accanto al precedente istituto dell’accesso civico - relativo a dati, informazioni ed atti, oggetto di 
pubblicazione obbligatoria nella sezione “Amministrazione trasparente” che non risultassero 
pubblicati, e che resta sempre in vigore (art. 5 comma 1) - viene introdotto un nuovo tipo di 
Accesso civico, con una portata molto più ampia (comma 2) e definito da ANAC “Accesso 
generalizzato”: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, 
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto 
previsto dall'articolo 5-bis”. Il nuovo diritto di accesso civico, introdotto dal D.Lgs. 97/2016, come 
indicato dal Consiglio di Stato (nel parere reso allo schema di decreto attuativo) segna quindi  il 
“passaggio dal bisogno di conoscere al diritto di conoscere (from need to right to know) e 
rappresenta per l’ordinamento nazionale una sorta di rivoluzione copernicana, potendosi davvero 
evocare la nota immagine della pubblica amministrazione trasparente come una casa di vetro” 
(Cons. Stato, sez. consultiva, parere 24 febbraio 2016 n. 515/2016). Il d.lgs. n. 97/2016 introduce, 
in sintesi, un sistema a doppio binario:   
-da un lato, una serie di obblighi di pubblicazione di dati, documenti ed informazioni nella sezione 
amministrazione trasparente, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere al sito direttamente 
ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione ( art. 2, comma 2) e  di richiedere i 
medesimi (tramite il vecchio accesso civico) nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione 
(art. 5, comma 1); 
 -dall’altro, il diritto di accesso civico generalizzato a dati e documenti ulteriori a quelli oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ( art. 5, comma 2 e segg.), salvi i limiti di legge. Assume, dunque, 
centralità il diritto di accesso, come si evince dalla stessa  nuova intitolazione del d.lgs. 33/2013 
modificata dall’art. 1 del d.lgs 97/2016. 
L’accesso civico diviene più esteso rispetto a quello disciplinato dal comma 1 perché prevede che 
ogni cittadino possa accedere a dati e documenti in possesso della Pubblica Amministrazione a 
prescindere dalla obbligatorietà di pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente, e per le finalità ivi 
indicate (favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche  promuovere la partecipazione al dibattito pubblico). 
L’accesso civico si affianca e non si sostituisce all’istituto dell’accesso agli atti, disciplinato dalla 
Legge 241/90, definito da ANAC “accesso documentale”, che risponde ad una ratio diversa e resta 
pertanto in vigore. 
Le caratteristiche e le funzioni dell’accesso civico generalizzato sono approfondite al § 2.1 L.G.AG, 
(pag. 5 e segg.) 
Avuto riguardo alle finalità dell’accesso civico, ben si comprendono i limiti per i quali 
(motivatamente) questo può essere rifiutato o differito, che discendono dalla necessità di tutela 
“di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis. 
L’ANAC distingue tra eccezioni assolute all’accesso, che precludono totalmente l’ostensibilità di 
dati, documenti ed informazioni e le eccezioni relative o qualificate che richiedono una attività 
valutativa per bilanciare gli opposti interessi in gioco (rif.§ 5.2 L.G.AG ) ed una congrua e completa 
motivazione ( rif.§ 5.3 L.G.AG).  

 

 Eccezioni assolute:  
 



1) nei casi di segreto di Stato e nei casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al 
rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti (tra cui la disciplina sugli atti dello stato civile, la 
disciplina sulle informazioni contenute nelle anagrafi della popolazione, gli Archivi di Stato), inclusi 
quelli di cui all’art. 24, c. 1, Legge n. 241/1990. Ai sensi di quest’ultima norma il diritto di accesso è 
escluso: 
a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della Legge 24 ottobre 1977, n. 801, e 
successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti 
dalla legge; 
b) nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 
c) nei confronti dell’attività dell’Ente diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi 
generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che 
ne regolano la formazione; 
d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni 
di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 
2) altri casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla legge tra cui: 
- il segreto militare (R.D. n.161/1941); 
- il segreto statistico (D.Lgs 322/1989); 
- il segreto bancario (D.Lgs. 385/1993); 
- il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.); 
- il segreto istruttorio (art.329 c.p.p.); 
- il segreto sul contenuto della corrispondenza (art.616 c.p.); 
- i divieti di divulgazione connessi al segreto d'ufficio (art.15, D.P.R. 3/1957) 
- i dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa desumere, 
anche indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, 
compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici 
(art. 22, comma 8, del Codice; art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 
- i dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 
- i dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare 
informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli 
interessati (divieto previsto dall’art. 26, comma 4, D.Lgs. n. 33/2013). 
Inoltre l’ANAC (cfr. Linee Guida), oltre a rinviare espressamente alle disposizioni di legge che 
definiscono specifici divieti di accesso o divulgazione, evidenzia i divieti che derivano dalla vigente 
normativa in materia di tutela della riservatezza inerenti i dati idonei a rivelare: lo stato di salute, 
ossia qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o 
l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di 
invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici; la vita sessuale; le persone fisiche beneficiarie di 
aiuti economici da cui è possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla 
situazione di disagio economico-sociale degli interessati. 

 

 Eccezioni relative  
 
1) evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: 
a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;    
b) la sicurezza nazionale;  
c) la difesa e le questioni militari;  
d) le relazioni internazionali;  
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 



g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 
2) evitare un pregiudizio ad interessi privati: 
a) protezione dei dati personali;  
b) libertà e segretezza della corrispondenza;  
c) tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono 
ricompresi il diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 
Le Linee Guida ANAC hanno fornito esemplificazioni relative al contenuto degli interessi di cui 
sopra, alle quali si rinvia espressamente. 
 
Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle 
ipotesi previste dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità 
dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono 
comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”.  
 
Per facilitare l’inquadramento delle diverse tipologie di accesso si rinvia all’allegata “Tabella 
comparativa delle tipologie di diritto di accesso”.  
 
 
Modalità operative procedura accesso civico “generalizzato” 
 
Il cittadino farà pervenire apposita istanza di accesso identificando i dati, le informazioni o i 
documenti richiesti, rivolgendosi:   
1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
2) all’ufficio relazioni con il pubblico. Qualora l'istanza sia indirizzata al Responsabile dell’ufficio 
relazioni con il pubblico, egli la trasmette al Responsabile interessato. 
3) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e 
che comunque mantiene un ruolo di controllo e di verifica.  
Può essere redatta sul modulo disponibile sul sito istituzionale del Comune all’interno della 
sezione “Amministrazione trasparente” sotto-sezione “Accesso civico”. 
L’istanza può essere trasmessa anche per via telematica secondo le modalità previste dal CAD, 
oppure secondo le tradizionali modalità (consegna al protocollo generale o trasmissione a mezzo 
posta o fax). 
La richiesta è gratuita salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato 
dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. Non deve essere motivata.  
Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle 
motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a 
interessi giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante 
Privacy.   
 
Il procedimento 
 
• Il provvedimento espresso 
 
Il procedimento di accesso civico generalizzato è avviato con la presentazione dell’istanza e deve 
concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla 
presentazione dell’istanza, con la comunicazione al richiedente ed agli eventuali controinteressati.  



In caso di accoglimento, l’Ufficio provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i 
documenti richiesti.  
Nel caso di accoglimento della richiesta, nonostante l’opposizione del controinteressato, l’Ente ne 
dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente dati e documenti 
richiesti non prima di 15 giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del 
controinteressato.  
Il rilascio di dati e documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del 
costo effettivamente sostenuto e documentato per la riproduzione su supporti materiali.  
 
•I controinteressati  
 
Nel caso di accesso generalizzato, se il Responsabile dell’Ufficio cui è indirizzata la richiesta di 
accesso, individua soggetti controinteressati, è tenuto a dare comunicazione agli stessi mediante 
invio di copia della richiesta con raccomandata a.r., o per via telematica.  
I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici degli 
interessi privati di cui all’art. 5-bis, comma 2. 
Entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione i controinteressati possono presentare una 
motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. A decorrere dalla 
comunicazione ai controinteressati il termine per la conclusione del procedimento è sospeso fino 
all’eventuale opposizione dei medesimi. Decorso tale termine l’Ente provvede sulla richiesta, 
accertata la ricezione della comunicazione di cui sopra (da inviarsi tramite Racc/AR o Pec). 
 
Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso  
 
Nella valutazione dell’istanza di accesso l’Ente deve verificare che la richiesta non riguardi atti, 
documenti o informazioni sottratte alla possibilità di ostensione in quanto ricadenti in una delle 
fattispecie indicate nell’art. 5-bis: il rifiuto, il differimento e la limitazione all’accesso devono cioè 
essere motivati con riferimento a quanto stabilito dall’art. 5-bis del “Decreto trasparenza”, ossia 
alle eccezioni assolute e alle eccezioni relative.  
 
•Il rifiuto 
Il rifiuto deve essere motivato da un preciso nesso di causalità tra l’accesso e il pregiudizio agli 
interessi considerati meritevoli di tutela (cfr. Linee Guida Anac). In tal caso l’Ente deve quindi:  
a) valutare quale - tra gli interessi elencati all’art. 5, commi 1 e 2 – ritiene venga pregiudicato;  
b) valutare se il pregiudizio (concreto) prefigurato dipenda direttamente dall'ostensione 
dell’informazione richiesta;  
c) valutare se il pregiudizio conseguente all'ostensione sia un evento probabile e non soltanto 
possibile. 
Il rifiuto quindi non può avvenire in modo automatico, ma sempre sulla base della verifica del 
probabile pregiudizio concreto determinato dalla diffusione di quanto richiesto.  
 
•L’accesso parziale 
Occorre precisare che se l’Ente ravvisa la sussistenza dei predetti limiti soltanto per alcuni dati o 
alcune parti del documento richiesto, deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre 
parti. L’Ente deve quindi consentire l’accesso parziale, utilizzando la tecnica dell’oscuramento di 
alcuni dati, qualora la protezione dell’interesse sia assicurata dal diniego di ostensione di una 
parte soltanto dei dati o del documento, consentendo l’accesso alle restanti parti (cd. accesso 
parziale).  



 
•Il differimento 
Occorre considerare, inoltre, che i limiti operano nell’arco temporale nel quale la tutela è 
giustificata in relazione alla natura del dato, del documento o dell’informazione di cui è richiesto 
l’accesso: “I limiti (…) si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata 
in relazione alla natura del dato. L'accesso non può essere negato ove, per la tutela degli interessi 
di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento” (art. 5-bis, comma 5). La 
valutazione del pregiudizio, in concreto, deve essere compiuta con riferimento all’ambito 
temporale in cui viene formulata la domanda di accesso: “il pregiudizio concreto, in altri termini, 
va valutato rispetto al momento ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile, e non 
in termini assoluti ed atemporali” (cfr. ANAC, Linee Guida). Conseguentemente, ove ne ricorrano i 
presupposti ai fini della protezione dell’interesse tutelato, l’Ente potrà valutare sufficiente il 
differimento dell’accesso.  
 
Richieste massive 
 
L’amministrazione è tenuta a consentire l’accesso generalizzato anche quando riguardi un numero 
cospicuo di documenti ed informazioni, a meno che la richiesta risulti manifestamente 
irragionevole, tale cioè da comportare un carico di lavoro in grado di interferire con il buon 
funzionamento dell’Amministrazione. Tali circostanze, adeguatamente motivate nel 
provvedimento di rifiuto, devono essere individuate secondo un criterio di stretta interpretazione, 
ed in presenza di oggettive condizioni suscettibili di pregiudicare in modo serio ed immediato il 
buon funzionamento dell’amministrazione.  
 
I  ricorsi 
 
È previsto dai commi 7 e 8 del nuovo art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013, un articolato sistema di rimedi 
per i casi di diniego e di mancata risposta che può essere cosi sintetizzato:  
a) facoltà di richiedere il riesame al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza, che decide entro 20 giorni con provvedimento motivato.  
b) ricorso al Difensore civico competente territorialmente, ove costituito, o, in assenza, a quello 
competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Il Difensore civico si pronuncia 
entro 30 giorni dalla presentazione del ricorso. Se il Difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il 
differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all’Amministrazione interessata. Se questa 
non conferma il diniego entro 30 giorni da tale comunicazione, l’accesso è consentito. Avverso la 
decisione dell’Amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, il richiedente può proporre ricorso 
al TAR. 
 
Misura di gestione del rischio specifica: la misura rimasta inattuata dell’istituzione di un “Registro 
degli accessi” contenente l’elenco delle richieste di accesso con indicazione di oggetto – data – 
esiti della decisione e relativa data di adozione della stessa.  
 
 
 


